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La Costituzione della Repubblica Italiana 

 

Parte	prima	
DIRITTI	E	DOVERI	DEI	CITTADINI		

TITOLO	II		
RAPPORTI	ETICO-SOCIALI	
 

Art. 30. 

È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori 
del matrimonio. 

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro 
compiti.  

La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, 
compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. 

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 

 

Parte	seconda	
Ordinamento	della	Repubblica	-	

(testo aggiornato in seguito alla legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 
"Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale") 

Sezione II 
La formazione delle leggi 

 

Art. 76. 

L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con 
determinazione di principî e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti 
definiti. 

 

 



Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio 
Legge 01.12.1970 n° 898 

 

Articolo 6. 

1. L'obbligo, ai sensi degli articoli 315-bis e 316-bis del codice civile, di mantenere, 
educare ed istruire i figli nati o adottati durante il matrimonio di cui sia stato 
pronunciato lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili, permane anche nel 
caso di passaggio a nuove nozze di uno o di entrambi i genitori. 

2. Il tribunale che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio applica , riguardo ai figli, le disposizioni contenute nel capo II, del 
titolo IX, del libro I del codice civile.    

 Commi 3,4,5, 8-12: abrogati 

6. L'abitazione nella casa familiare spetta di preferenza al genitore cui vengono 
affidati i figli o con il quale i figli convivono oltre la maggiore età. In ogni caso ai 
fini dell'assegnazione il giudice dovrà valutare le condizioni economiche dei 
coniugi e le ragioni della decisione e favorire il coniuge più debole. L'assegnazione, 
in quanto trascritta, è opponibile al terzo acquirente ai sensi dell'art. 1599 del 
codice civile. 

7. Il tribunale dà inoltre disposizioni circa l'amministrazione dei beni dei figli e, 
nell'ipotesi in cui l'esercizio della potestà sia affidato ad entrambi i genitori, circa il 
concorso degli stessi al godimento dell'usufrutto legale. 

 

Legge 219/2012 - Riforma della filiazione 

 

Art. 2 
Delega al Governo per la  revisione  delle  disposizioni  vigenti  in materia di 
filiazione 
 
 1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in  vigore  
della  presente  legge,  uno  o  piu'  decreti legislativi di modifica delle  disposizioni  
vigenti  in  materia  di filiazione e  di  dichiarazione  dello  stato  di  adottabilita'  per 
eliminare ogni discriminazione  tra  i  figli,  anche  adottivi,  nel rispetto dell'articolo 
30 della Costituzione,  osservando,  oltre  ai principi di cui agli articoli 315 e 315-bis 



del codice  civile,  come rispettivamente  sostituito  e  introdotto  dall'articolo   1   della 
presente legge, i seguenti principi e criteri direttivi 
… 
p) previsione  della  legittimazione  degli  ascendenti  a  far valere il diritto di mantenere 
rapporti significativi  con  i  nipoti minori.  
  2. Il decreto o i decreti legislativi di cui al comma 1 provvedono, altresi', a effettuare,  
apportando  le  occorrenti  modificazioni  e integrazioni normative, il necessario 
coordinamento con le  norme  da essi recate delle disposizioni per l'attuazione del 
codice  civile  e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 30 marzo  1942,  n. 318, 
e delle altre norme vigenti in materia, in modo da assicurare il rispetto dei principi e 
criteri direttivi di cui al  citato  comma  1 del presente articolo.  
  3. Il decreto o i decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1  sono adottati su proposta del 
Presidente del Consiglio dei  Ministri,  del Ministro dell'interno, del Ministro della 
giustizia, del Ministro per le pari opportunità e del Ministro o Sottosegretario di  Stato  
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri delegato per le  politiche  per la famiglia.  
Sugli  schemi  approvati  dal  Consiglio  dei  Ministri esprimono il loro parere le 
Commissioni parlamentari competenti entro due mesi dalla loro trasmissione alle 
Camere. Decorso tale termine, i decreti legislativi  sono  emanati  anche  in  mancanza  
dei  pareri. Qualora il termine per l'espressione dei pareri parlamentari, di  cui al 
presente comma, scada nei trenta giorni che precedono la  scadenza del termine 
previsto dal  comma  1  o  successivamente,  quest'ultimo termine e' prorogato di sei 
mesi.  
4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascun decreto legislativo adottato 
ai sensi del comma 1, il Governo  puo'  adottare decreti integrativi o correttivi, nel 
rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al citato comma 1 e delle disposizioni del 
comma 2 e con la procedura prevista dal comma 3.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Codice civile  

 Delle persone e della famiglia III 

Titolo III: Del domicilio e della residenza 
 

Art. 43 
Domicilio e residenza 

 
Il domicilio di una persona è nel luogo in cui essa ha stabilito la sede principale dei 
suoi affari e interessi (Cod. Proc. Civ. 139). 
La residenza è nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale. 
 
Art. 45 
Domicilio dei coniugi del minore e dell’interdetto 
 
Ciascuno dei coniugi ha il proprio domicilio nel luogo in cui ha stabilito la sede 
principale dei propri affari o interessi. 
Il minore ha il domicilio nel luogo di residenza della famiglia o quello del tutore. 
Se i genitori sono separati o il loro matrimonio è stato annullato o sciolto o ne sono 
cessati gli effetti civili o comunque non hanno la stessa residenza, il minore ha il 
domicilio del genitore con il quale convive. 
L’interdetto ha il domicilio del tutore (343). 
 
 
 
 

Codice Civile 
Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 
Titolo VI 

Del matrimonio 
 
 

Art. 144. 
Indirizzo della vita familiare e residenza della famiglia 

I coniugi concordano tra loro l'indirizzo della vita familiare e fissano la residenza della 
famiglia secondo le esigenze di entrambi e quelle preminenti della famiglia stessa. 
A ciascuno dei coniugi spetta il potere di attuare l'indirizzo concordato. 
 
 
 
 



Libro Primo 
Delle persone e della famiglia 

Titolo IX  
Della responsabilità genitoriale e dei diritti e doveri del figlio 

Capo I 
Dei diritti e doveri del figlio 

 

Art. 316. 
Responsabilità genitoriale. (1) 

Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è esercitata di comune 
accordo tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del 
figlio. I genitori di comune accordo stabiliscono la residenza abituale del minore. 
  In caso di contrasto su questioni di particolare importanza ciascuno dei genitori può 
ricorrere senza formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei. 
Il giudice, sentiti i genitori e disposto l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli 
anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discernimento, suggerisce le 
determinazioni che ritiene più utili nell'interesse del figlio e dell'unità familiare. Se il 
contrasto permane il giudice attribuisce il potere di decisione a quello dei genitori che, 
nel singolo caso, ritiene il più idoneo a curare l'interesse del figlio. 
Il genitore che ha riconosciuto il figlio esercita la responsabilità genitoriale su di lui. 
Se il riconoscimento del figlio, nato fuori del matrimonio, è fatto dai genitori, 
l'esercizio della responsabilità genitoriale spetta ad entrambi. 
Il genitore che non esercita la responsabilità genitoriale vigila sull'istruzione, 
sull'educazione e sulle condizioni di vita del figlio. 

(1) Articolo così sostituito dall'art. 39, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, 
a decorrere dal 7 febbraio 2014. 

 

Art. 317. 
Impedimento di uno dei genitori. 

Nel caso di lontananza, di incapacità o di altro impedimento che renda impossibile 
ad uno dei genitori l'esercizio della responsabilità genitoriale, questa è esercitata 
in modo esclusivo dall'altro. (1) 
La responsabilità genitoriale di entrambi i genitori non cessa a seguito di 
separazione, scioglimento, cessazione degli effetti civili, annullamento, nullità del 
matrimonio; il suo esercizio, in tali casi, è regolato dal capo II del presente titolo. (2) 

(1) Comma così modificato dall'art. 41, comma 1, let. a), D.Lgs. 28 dicembre 2013, 
n. n. 154, a decorrere dal 7 febbraio 2014. 



(2) Comma così sostituito dall'art. 41, comma 1, let. b), D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. 
n. 154, a decorrere dal 7 febbraio 2014. 

 

Art. 317-bis. 
Rapporti con gli ascendenti. (1) 

Gli ascendenti hanno diritto di mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni. 
L'ascendente al quale è impedito l'esercizio di tale diritto può ricorrere al giudice del 
luogo di residenza abituale del minore affinché siano adottati i provvedimenti più 
idonei nell'esclusivo interesse del minore. Si applica l'articolo 336, secondo comma. 

(1) Articolo così sostituito dall'art. 42, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, 
a decorrere dal 7 febbraio 2014. 

 

Art. 336-bis. 
Ascolto del minore. (1) 

Il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 
discernimento è ascoltato dal presidente del tribunale o dal giudice delegato nell'ambito 
dei procedimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che lo riguardano. Se 
l'ascolto è in contrasto con l'interesse del minore, o manifestamente superfluo, il 
giudice non procede all'adempimento dandone atto con provvedimento motivato. 
L'ascolto è condotto dal giudice, anche avvalendosi di esperti o di altri ausiliari. I 
genitori, anche quando parti processuali del procedimento, i difensori delle parti, il 
curatore speciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero, sono ammessi 
a partecipare all'ascolto se autorizzati dal giudice, al quale possono proporre argomenti 
e temi di approfondimento prima dell'inizio dell'adempimento. 
Prima di procedere all'ascolto il giudice informa il minore della natura del 
procedimento e degli effetti dell'ascolto. Dell'adempimento è redatto processo verbale 
nel quale è descritto il contegno del minore, ovvero è effettuata registrazione audio 
video. 

(1) Articolo inserito dall'art. 53, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

 

 

 



Art. 337- bis. 
Ambito di applicazione. (1) 

In caso di separazione, scioglimento, cessazione degli effetti civili, annullamento, 
nullità del matrimonio e nei procedimenti relativi ai figli nati fuori del matrimonio si 
applicano le disposizioni del presente capo. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

Art. 337- ter. 
Provvedimenti riguardo ai figli. (1) 

1. Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo 
con ciascuno dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale 
da entrambi e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di 
ciascun ramo genitoriale. 
2. Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui 
all'articolo 337-bis, il giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo 
riferimento all'interesse morale e materiale di essa. Valuta prioritariamente la 
possibilità che i figli minori restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a 
quale di essi i figli sono affidati, determina i tempi e le modalità della loro presenza 
presso ciascun genitore, fissando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi 
deve contribuire al mantenimento, alla cura, all'istruzione e all'educazione dei figli. 
Prende atto, se non contrari all'interesse dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori. 
Adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole, ivi compreso, in caso di 
temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei genitori, l'affidamento 
familiare. All'attuazione dei provvedimenti relativi all'affidamento della prole 
provvede il giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche d'ufficio. A 
tal fine copia del provvedimento di affidamento è trasmessa, a cura del pubblico 
ministero, al giudice tutelare. 
3. La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di 
maggiore interesse per i figli relative all'istruzione, all'educazione, alla salute e alla 
scelta della residenza abituale del minore sono assunte di comune accordo tenendo 
conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. In caso di 
disaccordo la decisione è rimessa al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni 
di ordinaria amministrazione, il giudice può stabilire che i genitori esercitino la 
responsabilità genitoriale separatamente. Qualora il genitore non si attenga alle 
condizioni dettate, il giudice valuterà; detto comportamento anche al fine della 
modifica delle modalità di affidamento. 
4. Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori 
provvede al mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il 
giudice stabilisce, ove necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di 
realizzare il principio di proporzionalità, da determinare considerando: 
1) le attuali esigenze del figlio. 



2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori. 
3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore. 
4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 
5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 
5. L'assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro 
parametro indicato dalle parti o dal giudice. 
6. Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino 
sufficientemente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia 
tributaria sui redditi e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a soggetti 
diversi. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

Art. 337-quater. 
Affidamento a un solo genitore e opposizione all'affidamento condiviso. (1) 

Il giudice può disporre l'affidamento dei figli ad uno solo dei genitori qualora ritenga 
con provvedimento motivato che l'affidamento all'altro sia contrario all'interesse del 
minore. 
Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi momento, chiedere l'affidamento esclusivo 
quando sussistono le condizioni indicate al primo comma. Il giudice, se accoglie la 
domanda, dispone l'affidamento esclusivo al genitore istante, facendo salvi, per quanto 
possibile, i diritti del minore previsti dal primo comma dell'articolo 337-ter. Se la 
domanda risulta manifestamente infondata, il giudice può considerare il 
comportamento del genitore istante ai fini della determinazione dei provvedimenti da 
adottare nell'interesse dei figli, rimanendo ferma l'applicazione dell'articolo 96 del 
codice di procedura civile. 
Il genitore cui sono affidati i figli in via esclusiva, salva diversa disposizione del 
giudice, ha l'esercizio esclusivo della responsabilità genitoriale su di essi; egli deve 
attenersi alle condizioni determinate dal giudice. Salvo che non sia diversamente 
stabilito, le decisioni di maggiore interesse per i figli sono adottate da entrambi i 
genitori. Il genitore cui i figli non sono affidati ha il diritto ed il dovere di vigilare sulla 
loro istruzione ed educazione e può ricorrere al giudice quando ritenga che siano state 
assunte decisioni pregiudizievoli al loro interesse. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

Art. 337-quinquies. 
Revisione delle disposizioni concernenti l'affidamento dei figli. (1) 

I genitori hanno diritto di chiedere in ogni tempo la revisione delle disposizioni 
concernenti l'affidamento dei figli, l'attribuzione dell'esercizio della responsabilità 



genitoriale su di essi e delle eventuali disposizioni relative alla misura e alla modalità 
del contributo. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

Art. 337-sexies. 
Assegnazione della casa familiare e prescrizioni in tema di residenza. (1) 

Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo prioritariamente conto 
dell'interesse dei figli. Dell'assegnazione il giudice tiene conto nella regolazione dei 
rapporti economici tra i genitori, considerato l'eventuale titolo di proprietà. Il diritto al 
godimento della casa familiare viene meno nel caso che l'assegnatario non abiti o cessi 
di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva more uxorio o contragga nuovo 
matrimonio. Il provvedimento di assegnazione e quello di revoca sono trascrivibili e 
opponibili a terzi ai sensi dell'articolo 2643. 
In presenza di figli minori, ciascuno dei genitori è obbligato a comunicare 
all'altro, entro il termine perentorio di trenta giorni, l'avvenuto cambiamento di 
residenza o di domicilio. La mancata comunicazione obbliga al risarcimento del 
danno eventualmente verificatosi a carico del coniuge o dei figli per la difficoltà 
di reperire il soggetto. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

Art. 337-septies. 
Disposizioni in favore dei figli maggiorenni. (1) 

Il giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli maggiorenni non 
indipendenti economicamente il pagamento di un assegno periodico. Tale assegno, 
salvo diversa determinazione del giudice, è versato direttamente all'avente diritto. 
Ai figli maggiorenni portatori di handicap grave si applicano integralmente le 
disposizioni previste in favore dei figli minori. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

Art. 337-octies. 
Poteri del giudice e ascolto del minore. (1) 

Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all'articolo 
337-ter, il giudice può assumere, ad istanza di parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il 
giudice dispone, inoltre, l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici 
e anche di età inferiore ove capace di discernimento. Nei procedimenti in cui si 
omologa o si prende atto di un accordo dei genitori, relativo alle condizioni di 



affidamento dei figli, il giudice non procede all'ascolto se in contrasto con 
l'interesse del minore o manifestamente superfluo. 
Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, 
può rinviare l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter per consentire che 
i coniugi, avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, 
con particolare riferimento alla tutela dell'interesse morale e materiale dei figli. 

(1) Articolo inserito dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a 
decorrere dal 7 febbraio 2014. 

 

 

DECRETO-LEGGE	12	settembre	2014,	n.	132			

Misure	urgenti	di	degiurisdizionalizzazione	ed	altri	
interventi	per	la	definizione	dell'arretrato	in	materia	di	
processo	civile.		
 
Capo II  -   Procedura di negoziazione assistita da un avvocato 

Art. 6. Convenzione di negoziazione assistita da un avvocato per le soluzioni consensuali di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili o di scioglimento del matrimonio, di 
modifica delle condizioni di separazione o di divorzio 

1. La convenzione di negoziazione assistita [da un avvocato ] da almeno un avvocato per parte 
puo' essere conclusa tra coniugi al fine di raggiungere una soluzione consensuale di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del matrimonio nei casi 
di cui all'articolo 3, primo comma, numero 2), lettera b), della legge 10 dicembre 1970, n. 898, e 
successive modificazioni, di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio. 
 
[2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano in presenza di figli minori, di figli 
maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ovvero economicamente non autosufficienti.] 

"2. In presenza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave 
ovvero economicamente non autosufficienti, l'accordo di negoziazione assistita deve essere 
trasmesso entro il termine di dieci giorni al procuratore della Repubblica presso il tribunale 
competente, il quale, quando ritiene che l'accordo risponde all'interesse dei figli, lo autorizza. 
Quando ritiene che l'accordo non risponde all'interesse dei figli, il pubblico ministero lo 
trasmette, entro cinque giorni, al presidente del tribunale, che fissa, entro i successivi trenta 
giorni, la comparizione delle parti e provvede senza ritardo. All'accordo autorizzato si applica 
il comma 3."; 

3. L'accordo raggiunto a seguito della convenzione produce gli effetti e tiene luogo dei 
provvedimenti giudiziali che definiscono, nei casi di cui al comma 1, i procedimenti di separazione 



personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del matrimonio e di 
modifica delle condizioni di separazione o di divorzio. Nell'accordo si dà atto che gli avvocati 
hanno tentato di conciliare le parti e le hanno informate della possibilità di esperire la 
mediazione familiare.  L'avvocato della parte e' obbligato a trasmettere, entro il termine di dieci 
giorni, all'ufficiale dello stato civile del Comune in cui il matrimonio fu iscritto o trascritto, copia, 
autenticata dallo stesso, dell'accordo munito delle certificazioni di cui all'articolo 5. 
 
4. All'avvocato che viola l'obbligo di cui al comma 3, secondo periodo, e' applicata la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro [5.000 ad euro 50.000] 2.000 ad euro 10.000. Alla irrogazione 
della sanzione di cui al periodo che precede e' competente il Comune in cui devono essere eseguite 
le annotazioni previste dall'articolo 69 del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 
2000, n. 396. 
 
Capo III  -  Ulteriori disposizioni per la semplificazione dei procedimenti di 
separazione personale e di divorzio 
 
Art. 12 - Separazione consensuale, richiesta congiunta  di  scioglimento  o  di cessazione degli 
effetti  civili  del  matrimonio  e  modifica  delle condizioni di separazione o di divorzio innanzi  
all'ufficiale  dello stato civile.  
  
  1. I coniugi possono concludere, innanzi all'ufficiale dello  stato 
civile del comune di residenza di uno di loro o del comune presso cui 
e'  iscritto  o  trascritto  l'atto  di  matrimonio,  un  accordo  di 
separazione personale ovvero, nei casi di cui all'articolo  3,  primo 
comma, numero 2), lettera b), della legge 10 dicembre 1970,  n.  898, 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del  matrimonio, 
nonche' di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio.  
  2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano  in 
presenza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci  o  portatori 
di handicap grave ovvero economicamente non autosufficienti.  
  3. L'ufficiale dello stato civile riceve da  ciascuna  delle  parti 
personalmente la dichiarazione che esse vogliono separarsi ovvero far 
cessare gli effetti civili del matrimonio o ottenerne lo scioglimento 
secondo condizioni tra  di  esse  concordate.  Allo  stesso  modo  si 
procede  per  la  modifica  delle  condizioni  di  separazione  o  di 
divorzio.  L'accordo  non  puo'  contenere  patti  di   trasferimento 
patrimoniale. L'atto contenente l'accordo e' compilato e sottoscritto 
immediatamente dopo il ricevimento  delle  dichiarazioni  di  cui  al 
presente comma. L'accordo tiene luogo  dei  provvedimenti  giudiziali 
che definiscono, nei casi di  cui  al  comma  1,  i  procedimenti  di 
separazione  personale,  di  cessazione  degli  effetti  civili   del 
matrimonio, di  scioglimento  del  matrimonio  e  di  modifica  delle 
condizioni di separazione o di divorzio.  

 
 


